MESSA CRISMALE 2007

CHE NE E’ DI TUO FRATELLO?
1. E’ la celebrazione più significativa per una Diocesi, perché ne esprime la comunione a tutti i livelli, e la presenta, in un territorio particolare, come un cuor solo e un’anima sola per la forza dello Spirito che la anima, sull’esempio di Cristo che la vuole suo corpo mistico, e nell’amore del Padre che la avvolge in unità di vita e di missione. Celebrazione santa perché, durante il suo svolgimento, viene consacrato il sacro crisma e benedetti gli oli  che, condivisi con tutte le comunità parrocchiali, serviranno per la celebrazione di alcuni sacramenti; che il Vescovo concelebra con il suo presbiterio ad indicare la comunione nell’unico e medesimo sacerdozio di Cristo. Celebrazione santa che ci fa esclamare col salmista: “Ecco quanto è bello e soave che i fratelli si ritrovino insieme”. Ci ritroviamo insieme nella nostra Cattedrale, finalmente aperta al culto dopo quasi due anni di necessari restauri, per pregare, lodare, ringraziare il Signore che ci fa suo popolo. 
2. Nel pomeriggio sarà celebrata in tutte le parrocchie la “Missa in coena Domini” e ciascuno di noi si farà carico, non solo di presentare in modo adeguato le ampolle del sacro crisma e degli oli benedetti, ma anche di salutare tutti i fedeli a nome del Vescovo e dei fratelli nel sacerdozio che presenti a questa S. Messa crismale. Celebrazione santa che richiama alla nostra mente e al nostro cuore il luogo dove siamo nati come sacerdoti, dove è stato ribadito il sacramento della fraternità e ci è stata donata l’Eucaristia, fonte e culmine del nostro essere e del nostro agire. 
3. Immaginiamo che la nostra Cattedrale sia il Cenacolo e noi, come gli apostoli, siamo riuniti intorno ad una mensa con Gesù al centro, per celebrare non più l’antica Pasqua, ma il nuovo e definitivo Mistero pasquale della passione, morte e risurrezione del nostro Maestro. Anche noi restiamo ammirati per i gesti e le parole di Gesù. Ci sorprende e ci commuove la lavanda dei piedi, che qualche teologo ha definito sacramento della fraternità. Vedere Cristo, chinato ai nostri piedi per lavarli e asciugarli, diventa motivo di grande ammirazione e commozione. La sua preghiera, poi, assume toni di drammaticità e di gloria senza eguali e ci responsabilizza all’unità perché il mondo abbia a credere che Lui è stato inviato dal Padre per salvare il mondo. Lo stupore giunge al vertice quando Gesù trasforma il pane nel suo corpo e il vino nel suo sangue. 
4. Si inaugura così il sacramento eucaristico, nella celebrazione della prima Messa del mondo. Da quel momento sappiamo che Cristo ripresenterà sui nostri altari il suo mistero pasquale “quotiescumque” verrà celebrata l’Eucaristia; e che, comunque, Egli resterà, presenza d’amore, anche oltre la celebrazione, nel silenzio dei tabernacoli sparsi nel mondo per ricordarci l’amore appassionato di Dio verso l’umanità, e l’amore suo, amore di fratello universale che si offre a tutti come nutrimento di vita, pegno d’immortalità e segno di comunione. 
5. Proprio questo pensiero mi spinge a sostare un tantino su Giovanni 13, 21-30. Gesù ha aperto il suo cuore ai suoi amici che ama “sino alla fine”, cioè fino a fare il massimo possibile per loro: donare se stesso in espiazione vicaria. Consacra, spezza e distribuisce il pane divenuto suo corpo; fa passare il calice del vino benedetto divenuto suo sangue. Gli apostoli ora sono eucaristicamente uniti a Cristo e tra di loro. Uniti nel corpo sacramentale di Cristo, ardono di amore verso Colui che sta dicendo cose strane e incomprensibili, e che sta compiendo gesti umanamente inspiegabili. Si sentono tutti pervasi da qualcosa di misteriosamente molto forte. Respirano il mistero, inebriati dal fuoco dello Spirito che aleggia su di loro, nelle loro menti e nei loro cuori. Una fitta di dolore li colpisce quando Gesù comanda di ripetere quei gesti in sua memoria. Sembra dire e dare un testamento a tutti e a ciascuno di loro. 
6. I presenti hanno la dolorosa impressione che, allo stesso tempo, si stia celebrando la vigilia di qualcosa di grandioso e doloroso; ma anche che Gesù voglia salutarli, prima d’intraprendere un viaggio verso luoghi che loro non conoscono. Non capiscono che stanno partecipando alla prima celebrazione eucaristica che, ripetuta poi da loro stessi, diventerà memoriale dell’Agnello innocente che muore per dare la vita; si sacrifica per liberare gli uomini dalla schiavitù del divisore, il diavolo; si offre perché nel suo corpo e nel suo sangue, venga sancita la nuova, definitiva, radicale alleanza tra Dio e l’umanità e degli uomini tra di loro nella Chiesa. La nostra celebrazione eucaristica ripete oggi l’evento del Cenacolo e del Golgota, rendendoci contemporanei agli eventi della redenzione. 
7. L’Eucaristia, fonte e culmine dell’amore di Cristo per noi, ci fa la Chiesa, mentre noi, Chiesa, la celebriamo come il sacramento massimo della benevolenza di Dio che è carità. E’ il caso di dire che qui c’è veramente Dio. Ne avvertiamo e respiriamo la presenza mentre si snodano i vari momenti di questo rito solenne. Tuttavia, c’è qualcosa che non quadra e ce lo ricordano i versetti evangelici suindicati, quando  mettono in risalto un personaggio, Giuda, sul quale, come su nessun altro uomo, è stato raccolto, nel corso dei secoli, un dossier di giudizi spietati. Solo qualche riferimento. Mauriac asseriva che Giuda “era stato amato giusto a sufficienza perché il suo tradimento fosse imperdonabile”. Romanò dichiara, addirittura, che “egli apparteneva a un’altra natura. Era un uomo il cui piano non deve destare pietà, l’unico veramente nato dalla disperazione”. Papini si arresta dinanzi al mistero di questo discepolo, benevolmente considerato da Berto. 
8. Perché questi cenni durante la Messa crismale? Perché non abbia mai ad accadere tra noi quello che accadde ai discepoli nel Cenacolo. Giuda è stato accanto a Gesù durante i tre anni di vita apostolica. E’ entrato nel Cenacolo. Ha partecipato alla cena pasquale. Gesù lo ha chiamato “amico”, proprio mentre egli stava organizzando il tradimento. L’atmosfera apparentemente idilliaca, calorosa, misteriosa viene improvvisamente turbata dalle parole del Maestro: “In verità, uno di voi mi tradirà!”(Mt 26,20).  I presenti restano turbati e, inquietati, si guardano dentro e probabilmente vi trovano motivi sufficienti per chiedere: “Sono forse io?”. Infatti nel loro cuore  vi trovano orgoglio, pensieri cattivi, egoismo, superbia, incredulità, sfiducia, odio. Nella tasca di Giuda tinniscono trenta denari; nel cuore dei discepoli s’agita, forse, qualche sentimento inconfessabile. 
9. Carissimi fratelli e sorelle in Cristo, immaginiamo di essere anche noi dentro la grande sala del Cenacolo. Fissiamo il nostro sguardo sul volto di Gesù. Cerchiamo di capire cosa si attende da noi; cosa vuole dirci. La figura di Giuda, che spesso fingiamo di dimenticare, può rammentarci tante cose. Qualcuno ha detto che il suo gesto nemico non è altro che la squallida evidenza di tutti i tradimenti.  F. Mauriac notava che, appena Giuda lasciò il Cenacolo, i discepoli “sentirono l’aria alleggerirsi”. Non sono d’accordo! Spero vivamente che la fuga di Giuda abbia generato nei presenti un senso di fastidio e, perché no, di rimorso. “Satana entrò in Giuda”, come dice Giovanni; perché in quel cuore mancava l’amore, non quello di Gesù che lo aveva chiamato amico, ma quello dei discepoli. Il maligno trova gioco facile quando l’amore diserta. Possiamo capire tutte le motivazioni psicologiche che inchiodarono gli apostoli sul triclinio intorno alla mensa, e non li spinse a trattenere Giuda nella sala prima che, varcatane la soglia, entrasse “nel buio”.  
10. E’ stato notato che nel Cenacolo, gli apostoli parteciparono alla comunione eucaristica ma non si sentivano ancora legati dalla comunione ecclesiale come, in seguito alla resurrezione di Cristo e all’ evento pentecostale, dimostrano  negli Atti e specialmente nei cc. 2 e 4, ai quali la Chiesa guarda sempre con ammirazione e nostalgia. Gli apostoli, pur avendo preso parte alla Prima Eucaristia ed essersene cibati, non si preoccuparono affatto di quanto stava accadendo a Giuda. Se la Messa crismale è, come abbiamo detto, segno di comunione, questi riferimenti servono a dirci come noi dobbiamo partecipare, ricevere e vivere l’Eucaristia e, per contrario, come non dobbiamo agire per essere persone e comunità eucaristiche. E’ troppo azzardato pensare (forse con Gesù) che gli apostoli avrebbero dovuto fermare un loro fratello; rincorrerlo e ricercarlo prima che potesse portare a compimento il tradimento? 
11. Fabrizio Fabrini, nel suo libro “Giuda, il  prediletto” dedica pagine struggenti a questo interrogativo fino a concludere che “quella prima comunione della Chiesa nascente era un primo sacrilegio”. Da allora, infatti, iniziò una lunga storia di amore e di tradimenti, perché non è possibile partecipare al sacramento dell’amore e non sentirsene infiammati, afferrati e divenirne testimoni con l’amore fraterno. Quello che non fecero gli apostoli, dobbiamo farlo noi Chiesa oggi. Non si può restare chiusi nel proprio guscio devozionale, nel tepore spirituale della nostra fede, accomodati e contenti di tutto quello che facciamo per il Signore, e, nello stesso tempo, dimenticare quello che sta succedendo nel mondo intorno a noi.  Credo che gli apostoli avrebbero dovuto fare qualche tentativo (forse Gesù stesso se lo aspettava). Pietro che già aveva un certo ruolo nel piccolo gruppo, o Giovanni, il più giovane tra tutti, potevano cercare di fermare Giuda. 
12. Quando l’Eucaristia non ci stana, non ci spinge fuori da noi stessi verso gli altri, facciamo spreco di quel pane consacrato “ut unum sint”. Ricordiamoci che esiste l’indegnità, non solo precedente la comunione(presentarsi sporchi nell’anima per riceverla), ma anche susseguente la stessa( non aprire il cuore ai fratelli). La comunione eucaristica deve diventare comunione ecclesiale: Cristo si attende che usciamo “nel buio” alla ricerca della pecorella smarrita, dei tanti Giuda, dei cattivi, dei malati nell’anima, dei peccatori. La nostra, carissimi, è una religione di peccatori che, grazie all’azione risanatrice di Dio, si convertono e ritornano a vita degna dei figli. 
13. Il Santo Padre, nella sua  esortazione apostolica postsinodale, asserisce che “L’eucaristia è costitutiva dell’essere e dell’agire della Chiesa…E’ significativo che la seconda preghiera eucaristica, invocando il Paraclito, formuli in questo modo la preghiera per l’unità della Chiesa:”per la comunione al corpo e al sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo”. Questo passaggio fa ben comprendere come la res del Sacramento eucaristico sia l’unità dei fedeli nella comunione ecclesiale. L’Eucaristia si mostra così alla radice della Chiesa come mistero di comunione” (Sacramentum caritatis, 15).  La sfida al male non consiste nel giudicare e condannare, nello scomunicare o chiudere ai malvagi la porta del nostro cuore; ma nel ricercarli, aiutarli, amarli con gli stessi sentimenti di Cristo. 
14. Santa Teresa di Lisieux diceva che nel mondo molti sono cattivi perché nessuno li ha amati. Péguy commenta amaramente l’atteggiamento di alcuni cristiani: “Perché non hanno il coraggio di essere del mondo, credono di essere di Dio. Perché non hanno il coraggio di appartenere a uno dei partiti(non politici, ovviamente) dell’uomo, si illudono di appartenere al partito di Dio. Perché non appartengono all’uomo, credono di appartenere a Dio. Perché non amano nessuno, credono di amare Dio” (Note conjointe sur M. Descartes et la philosophie cartesienne, NRF). Se vogliamo che “Dio non ci volti la faccia”(Tob 4,7), non voltiamo la faccia a nessuno. Celebrare l’Eucaristia significa, in altre parole, essere disponibili  a stare alla mensa con i fratelli, cominciando dai più vicini. Disattendere tale proposito e conseguente impegno, non preoccuparsi di chi esce verso la dannazione, di chi è nel malessere, significa vivere ipocritamente la celebrazione. La Messa crismale, poi, che,nell’anno pastorale, è il momento più alto di fraternità riunita nel nome del Signore, non può e non deve farci dimenticare fratelli, nel sacerdozio e non, che restano ai margini del nostro interesse e affetto fraterno. 
15. Come sarebbe bello se, dopo questa celebrazione, raggiungessimo, almeno col telefono, quei fratelli che, forse, da poco o molto tempo sentiamo estranei o addirittura nemici. In nome di Dio vi chiedo di far giungere a loro la vostra grande sensibilità sacerdotale e cristiana. Sentitevi Pietro, Giovanni o uno dei discepoli che corrono verso chi si allontana nella notte dell’amarezza, della delusione, dell’indifferenza. Non aggiungiamo al loro peccato di rottura con Cristo e con la Chiesa, i nostri peccati di trascuratezza, di omissione. Forse Giuda non avrebbe ascoltato chi lo rincorreva; o forse sì. Forse neppure noi riusciremo ad aprire una breccia nel cuore dei fuggiaschi, che sono comunque mendicanti d’amore. Questo non ci deve scoraggiare e dissuadere dal tentativo “crismale” di carità fraterna. Nella comunione eucaristica la realtà del corpo e del sangue di Cristo diventano segno di una donazione totale della vita e del servizio. Nel segno della comunione avviene una duplice donazione che potremmo sintetizzare in questa specie di dialogo. Gesù, donandosi a noi, dice: “Ecco, ti dono il mio corpo perché tu sia il mio corpo. Ti offro il mio sangue perché tu viva in me e come me!”. E noi, accogliendo e donandoci a nostra volta, rispondiamo: “Accolgo il dono del tuo corpo e, in cambio, ti dò la mia corporeità. Accolgo il dono del tuo sangue e io ti offro la mia vita”. Oltre la celebrazione, ma sempre nella logica e nelle possibilità che l’Eucaristia ci dona, noi, come singoli e come comunità, siamo corpo di Cristo che si riversa nel mondo. Laddove c’è un cristiano, c’è il corpo di Cristo. Ma laddove i cristiani si ritrovano insieme nel nome di Cristo, il segno dell’Eucaristia celebrata continua nella grazia di comunione all’unica vita e all’unico ministero di redenzione e di salvezza. Quando la celebrazione termina come rito continua nella comunione ecclesiale che si concretizza nel farsi servi gli uni degli altri.      
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